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Nere nubi permangono sull'unione monetaria 
ROMA — Il presidente Ca
scarti d'Estaing è arrivato nei 
giorni scorsi a ltoina per di
scutere dell'Europa monetaria 
stretto tra uno stalo di ne-

' cessila e una ambizione. Lo 
slato di necessità: la Fran
cia non può permettere elio 
l'Italia si tenga fuori dall'arca 
monetaria, liliera di svalu
tare la lira, cosa che, stando 
la entità dei rapporti com
merciali tra i due paesi, com
porterebbe una più estesa eil 
agguerrita presenza dei pro
dotti italiani sui mercati fran
cesi. L'ambizione: battersi a 
spada traila perchè l'unione 
monetaria vada in porlo, con
dizione politica essenziale 
perchè la Francia entri a far 
parte della ristretta cerchia 
dei paesi capitalistici che 
a contano » e si incita alla 
lesta, assieme alla Germania 
Federale, dell'Europa comu
nitaria di domani. Stretto tra 
questo duo esigenze, Giscard 
ha mostrato di voler presta
re ascolto alle preoccupazioni 
italiane. Basterà? E' presto 
per dare una risposta per
ché c'è ancora un'altra ve
rifica ila fare. E questa vol
ta riguarda IA RFT. 

Il cancelliere tederò Sdì-
midi arriverà in Italia nel
le prossime ore in condi
zioni probabilmente più dif
ficili. Avrà di fronte, è pre
sumibile, una posizione ita
liana abbastanza netta e de
lineata, ma quali margini di 
manovra gli sono consentiti, 
oltre che dalle sue convin
zioni, indie dalla ostilità 
sempre più crescente che sta 
montando negli ambienti fi
nanziari e bancari del .suo 
paese verso l'ipotesi moneta
ria europea? Proprio in que
sti ultimi giorni, l'assemblea 
dei banchieri tedeschi ha de
ciso di rompere gli indinci 
e di passare ad un contrat
tacco pubblico. ritenendo 
probabilmente di fare leva 
sul nazionalismo, sulla dif
fidenza nei confronti dei 
paesi europei più a deboli », 
sull'appello alla difesa dei 
risultali di a stabilità » rea-

L'Italia aspetta 
ora di conoscere 
che dirà Schmidt 

Il cancelliere tedesco sarà tra poco 
nel nostro paese 

lizzati nella RFT. Sulla stam
pa tedesca campeggia una vi
gnetta che raffigura un at
taccapanni con il berretto 
alla marinara di Schmid! e 
sotto la scritta: «Coloro che 
vogliono monete stabili de
vono portare il loro siste
ma ccimomico sotto lo Mes
so cappello ». Come dire: la 
unione monetaria si fa, ma 
alle nostre condizioni. Alle 
condizioni cioè che la III'T 
non debba spendere un solo 
marco a difesa dei rapporti 
di cambio dei paesi più de
boli; non venga modificata 
l'attuale insoddisfacente po
litica comunitaria; non ven
ga ridotta la competitività 
tedesca sui mercati europei. 

Oneste condizioni per l'Ita
lia non vanno bene. Sia il 
ministro del Te*oro Pandol-
fi, sia il governatore della 

Manca d'Italia, Baffi, lo han
no ripetutamente conferma
to. Ma oramai anche in Ita
lia la polemica divampa con 
grande spreco di aggettivi 
e con la ricerca, come s|>csso 
accade, di un capro espiato
rio. II quale, naturalmente, 
è il sindacato, reo ili orien
tarsi verso piattaforme con
trattuali che mettono in for
se l'attuazione del u piano » 
I'andolfi e quindi fauno sal
tare le condizioni |RTché 
l'Italia aderisca allo Sino. 
Per alcuni settori politici (è 
questa la posizione del Pili, 
sembra questo essere l'orien
tamento emerso nella DC), 
l'adesione allo Sme si pone 
rome una scelta addirittura 
di principio a priori, con 
scarsa attenzione alle condi
zioni di adesione. 

La lotta per il risanamento 
Ma. questo è il punto, si 

tratta di mettere in piedi un 
meccanismo puramente eco
nomico-finanziario che ser
va al marco per ammortiz
zare gli effetti dello scontro 
con il dollaro e mantenere 
e consolidare la propria fun
zione leader in Europa? Op
pure si traila di muoversi 
per costruire un insieme di 
misure, tali da delineare 
realmente una prospettiva 
europea di politica econo
mica? L'ipotesi valida e la 
seconda, dal momento che 

con ia prima i rischi per il 
nostro paese sarebbero mol
to grandi. 

Oggi l'Italia ha credilo in
ternazionale, ha rico-lruilo 
le riserve, ha allentalo la 
pericolosa crescila della bi
nazione, ha un attivo nella 
bilancia dei pagamenti. So
no i risultati di due anni 
di dura lolla iter il risana
mento finanziario e valuta
rio. resi possibili grazie alla 
politica di unità nazionale 
ed all'impegno del movimen
to operaio. Essi devono es

sere utilizzali oggi per un 
grande balzo in avanti, per 
passare cioè ad una politica 
economica che affronti i le
nii del risanamento e dello 
sviluppo programmalo. Sa
rchile, dunque, del tutto as
surdo se questi risultati e 
le prospettive che essi apro
no venissero invece sacri
ficati, dilapidati, sull'altare 
delle esigenze del marco e 
delle ambizioni politiche del
la Francia. Il che accadrebbe 
M-n/.'allro se l'Italia si ve
desse costretta ad entrare a 
Tare parte di un meccanismo 
rigido elio vincoli la nostra 
lira alla valuta tedesca, sen
za garanzie, e che costringa 
le nostre autorità monetarie 
a sostenere un rapporto lira-
marco che non è dettato da 
alcuna altra esigenza se non 
dalla volontà egemonica del
la RFT. 

Del resto, è evidente rhe 
problemi del genere non si 
pongono solo per il nostro 
paese. Lo smallo diplomati
co di GUcard d'Estaing non 
può cerio fare ignorare che 
ìa Francia, in vista della 
leadership con la RFl \ si 
muove lungo una linea di 
politica economica di drasti
ca ristrutturazione, ritenendo 
possibile proredere a massic
ci licenziamenti, a contra
zione <*el salario reale, a una 
incontrollata mobilità della 
manodopera. Ma «ono molti 
i commentatori francesi che 
pongono l'accento «ni fallo 
che misure del genere, for*e 
possibili in paesi di nuova 
industrializzazione, sono cer
tamente molto più diffirili 
nei paesi europei, la cui slo-
ria politica e soriale è pro
fondamente diversa. In altre 
parole: non è dello rhe la 
strada imborcata da Gi=card 
e Barre sia tutta rose e fiori. 
Ma quando verranno fuori 
le «nine rome le taslìcran-
no? O forse essi pensano che 
le 'pine ci sono solo in Italia 
e Inshillcrr.i? 

Lina Tamburrino 

Spinella (Confapi): «per i contratti 
siamo meno rigidi della Confindustria» 

Intervista al presidente dell'Associazione delle piccole e medie imprese - « Il 
sindacato non verifica le nostre posizioni » - Il fenomeno del decentramento 

ROMA — Con quale strategia 
la Confapi si avvia al con
fronto con i sindacati ed ai 
rinnovi contrattuali? Le rispo
ste che dà il presidente del
l'Associazione delle piccole 
imprese, Giuseppe Spinella, 
evidenziano l'insoddisfazione 
dei piccoli industriali per non 
essere stati ancora consultati 
dal sindacato che si è limita
to, invece, al solo confronto 
con la Confindustria. Dice Spi
nella: « Il sindacato non ha 
voluto ancora verificare la no
stra posizione. Non sta. quin
di. esplorando, secondo noi, 
tutte le possibilità... >. E qua
li sono queste possibilità? 

«La Confapi — risponde 
Spinella — sta facendo gros
si sforzi, discutendo con fili 
imprenditori, per realizzare, 
con investimenti aggiuntivi, 
uno allargamento di occupa
zione nel Mezzogiorno, attra
verso l'esperimento dei con
sorzi di imprese. E sono già 
in fase di realizzazione d'ic 
progetti pilota coordinati a li
vello nazionale dall'associazio
ne. Noi di queste cose voalia-
mo discutere con i sindacati ». 

La Confapi sembra cercare 
un rapporto costruttivo con il 
movimento sindacale. Ha, dun 
que, una posizione meno « ri
gida » di quella che sembra 
avere la Confindustria? Spi
nella rifiuta il paragone con 
la Confindustria. 

« Noi — dice — non abbia-
> mo posizioni rigide, ma siamo 
i aperti al confronto ». Anche 
, sul salario? 

t « Per il salario — dice Spi
nella — il nostro punto di ri
ferimento è il piano Pandolfi. 
per cui le scelte che si fa
ranno con questi contratti do
vranno essere coerenti con 
quella impostazione generale 
Il piano prevede un incremen
to zero del costo reale del 
lavoro e aumenti di salario 
che recuperino soltanto l'in 
flazione ». Tuttavia — osser 
viamo — il costo del lavori 
stando almeno ai dati della 
Banca d'Italia — è inferiore 
nelle piccole e medie azienda 
rispetto alle grandi. Poirco 
be essere proprio questo uno 

Interno di una piccola fabbrica tessile di Prato 

dei /attori che hanno permts 
so una maggiore « tenuta ». 
nella crisi, delle imprese mi
nori. Pur essendoci questa 
differenza però la Confapi si 
allinea alle posizioni della 
Confindustria. 

€ Non è cosi — sottolinea il 
presidente Spinella — non esi
ste più. almeno in generale. 
un minor costo del lavoro nel
le imprese minori. Anzi — 
aggiunge — il salario di fat
to è leggermente superiore. 
C'è però un elemento che ha 
aiutato l'impresa minore ad 
affrontare la crisi economica: 
il minore assenteismo rispet
to alla azienda di grandi di
mensioni. Questo perché il 
lavoro è meno alienante ». Al
lora niente aumenti... e In so
stanza — replica Spinella — 
la nostra linea di comporta
mento sarà questa: tutto ciò 
che è compatibile con le scel
te generali di politica econo
mica è possibile ed è da di
scutere ». 

Un fenomeno che caratteriz
za l'attuale fase di ristruttu
razione € spontanea » dell'ap
parato produttivo è il decen
tramento. Ora, attraverso que
sto processo, anche se au
menta il numero delle unità 
produttive di dimensioni mi
nori, si accresce il grado di 
dipendenza di queste ultimo 
dalla grande impresa. Come è 
conciliabile questa iccresciu-
ta dipendenza produttiva con 
la ricerca da parte 'iella Con
fapi di un maggiore veso po
litico. anche autonomo rispet
to alla Confindustria. per 
esempio in questa fase del 
confronto contrattuale? 

Spinella minimizza Questa 
contraddizione, « II fenomeno 
del decentramento produttivo 
esiste — dice — e le Diccele 
imprese non sono certamente 
tutte indipendenti. Secondo uno 
studio che stiamo facendo, un 
3040 per cento delle lavora
zioni sono legate alle grandi 
aziende. Tuttavia — aggiun

ge — questo fenomeno non è 
necessariamente negativo, in 
quanto può tendere ad aggre
gare iniziative autonome ri
spetto al punto di partenza. 
può essere all'origine di una 
diffusione sul territorio della 
imprenditorialità ». 

Uno dei temi più « caldi » 
del dibattito contrattuale è 
quello della riduzione dell'ora
rio. Nella piattaforma della 
FLM. le imprese minori so
no escluse da eventuali ridu
zioni. Tuttavia, il problema e 
più generale... «Non sono 
contrario alla prospettiva del
la riduzione dell'orario come 
forma di umanizzazione del 
lavoro. Il problema però — 
precisa il presidente della 
Confapi — è sapere se in 
questo momento particolare 
della situazione economica del 
paese sia opportuno arrivare 
ad una riduzione generaliz
zata e immediata dell'orario. 
Io penso di no. dal momento 
che stiamo cercando di evi
tare un nuovo aumento del 
costo del lavoro». 

Lei è stato nominato, ài 
recente, presidente di una 
nuova organizzazione mondiale 
delle piccole e medie indu
strie. che è nata in polemica 
con l'altra organizzazione in
ternazionale delle imprese mi
nori, la FPMl. che, in Italia, 
fa capo alla Confindustria ed 
è presieduta da Modiano. Qual 
è lo scopo di questa nuova 
associazione? 

< Noi corriamo il rischio — 
afferma Spinella — che tutte 
le aziende che hanno tecno
logie obsokte. e fra le im
prese minori c'è ne sono mol
te. entro poco tempo chiuda
no i battenti perché queste 
produzioni si stanno svilup
pando nel terzo mondo. C'è 
dunque bisogno, anche per noi. 
di un processo di riconver
sione. Bene, attraverso que
sta associazione vogliamo av
viare la cooperazione intema
zionale tra imprese minori. 
soprattutto per quanto riguar
da lo scambio di tecnologi.» 
necessarie alle esigenze d. ri
conversione ». 

Marcello Villari 

Dall'unione con Beni Stabili 
varata ieri la Bastogi IRBS 

ROMA — L'assemblea degli 
azionisti della Bastogi ha ap
provato ieri la fusicoe della 
società con l'istituto romano 
di beni stabili, mediante 1' 
Incorporazione. 

I termini finanziari dell' 
operazione e le ragioni che 
hanno portato ad una tale 
scelta sono stati illustrati da 
Alberto Grandi, presidente 
della Bastogi. 

In seguito alla fusione la 
Bastogi assumerà la denomi
nazione di Bastogi IRBS SpA. 
Si è anche resa necessaria 
una sostanziale modifica del
l'oggetto sociale, che è stato 
dall'assemblea notevolmente 
allargato, dal limitato eserci
zio di attività finanziaria al
l'esercizio di attività indu
striali, di trasporto * proget
tazione. 

Per i prezzi all'ingrosso 
impennata (+ 1%) a settembre 
ROMA —Confermata anche ! 
quest'anno l'impannata del 
prezzi dopo la pausa delle ; 
ferie estive: a settembre I* 
indice del prezzi all'Ingrosso, 
base 1976 = 100. ha seguito 
un aumento dell* 1,0 per cen
to nel confronti dell'agosto 
1978. 

Le variazioni percentuali 
mensili dell'indice dal set
tembre 1977 sono state le se

guenti: nel 1977. settembre 
più 1.1; ottobre più 0,6; no
vembre più 0,3; dicembre più 
0,5; nel 1978, gennaio più 1,0; 
febbraio più 0,7; marzo più 
0.6; aprile più 1,0; maggio più 
0,8; giugno più 05; luglio più 
0,5; agosto più 0,4; settembre 
più 1,0. 

n tasso annuo di incre
mento è risultato pari a BJ3 
per cento. 

Speculazione affamata 
d'oro e marchi tedeschi 
Il dollaro a 783 lire - Sfiducia nella ripresa produttiva 
mondiale - La bilancia italiana attiva di 5.230 miliardi 
ROMA — Il dollaro è sceso a 783-784 lire 
nelle borse di Milano e Roma mentre la me
dia dell'Ufficio Cambi ha registrato 788 lire. 
Rispetto a venerdi è un ribasso di dieci li
re. cioè la discesa di un nuovo gradino della 
valuta USA che si registra del resto unifor
memente sui mercati internazionali: ieri si 
sano avuti nuovi minimi di 1,72 marchi per 
dollaro e 178 yen per dollaro. In Italia il 
marco è .salito a 455 lire. L'oro è .salito a 
241 dollari l'oncia con un balzo di dieci dol
lari rispetto alla settimana scorsa. L'oro vie
ne usato come sostituto delle monete quale 
deposito di valore e ciò spiega l'assoluto 
sganciamento da criteri di casto e di utilità 
Le circa 6.500 lire al grammo ora richieste 
indirizzano l'oreficeria verso altri materiali 
pregiati e l'industria alla ricerca di sosti
tuti. La « lezione » economica del rialzo del
l'oro, tuttavia, contiene anche altre indica
zioni: gli ingenti capitali «disoccupati» che 
vagano net mercati internazionali non ven
gono investiti in altre materie prime, in pre

visione di ina ripresa della produzione, il 
che esprime anche sfiducia nella passibilità 
di tale ripresa. 

Accanto alla crisi de! dollaro, dunque, ope
ra una crisi di fiducia nell'intero mercato 
capitalistico, da cui emergono le tipiche ten
denze * anarchiche ». Persino la Germania, 
meta dei capitali di tutto il mondo, registra 
una stasi di investimenti previsti nel +5'1-
per il 15179. Per quanto riguarda l'Italia, nei 
primi nove mesi di quest'anno la bilancia dei 
pagamenti è stata attiva per 5.230 miliardi 
(360 nel mese di settembre). L'allentamen
to del «vincolo della bilancia dei pagamenti» 
tuttavia non ha rilanciato gli investimenti. 
per i quali erano (e restano) necessarie al
tre, appropriate decisioni. Perciò la lira ri
schia una rivilutazione del cambio senza 
avere alle spalle la ripresa produttiva. Per 
domani è attesa una decisione del Comitato 
interministeriale prezzi sulla riduz'one dei 
prezzi dei prodotti petroliferi in seguito al 
ribasso del dollaro. 

Per URI 500 milioni 
di dollari dall'estero 

Prima «sortita» del più grande ente industriale - La Finsi-
der in Brasile - Alitali a acquista 4 Airbus e 5 Boeing 727 

FRANCOFORTE — Il presi
dente uscente dell'IRI. Giu
seppe Petrilli, ha firmato il 
contratto per un prestito di 
500 milioni di dollari procu
rato da un consorzio capeg
giato dalla Deutsche Bank. 
agente attraverso la sua af
filiata del Lussemburgo. 
L'interesse è quello che risul
terà mediamente sul mercato 
di Londra con l'aggiunta di 
sette ottavi dell'1%, la dura
ta è di 7 anni e la restitu
zione inizierà a! quarto an
no. Petrilli era accompagna
to dall'amministratore della 
Commerciale Francesco Cin
gano. La foto mostra Petril
li insieme all'amministratore 
della Deutsche Bank Hilmar 
Kopper. E* la prima volta 
che il presidente del massi
mo ente industriale italiano 
— e la sua presidenza è du
rata venti anni — compare 
a fianco di un banchiere in
ternazionale per una operazio
ne finanziaria di questo rilie
vo destinata ad alimentare 

gli investimenti in Italia. Ed 
anche questa volta non è chia
ro se sia iniziata una svolta 
imprenditoriale oppure se pre
valgano fattori contingenti, 
come la difficoltà dello Stato 
a fornire con tempestività gli 
aumenti del fondo di dota
zione. 

Eppure, lo stesso IRI sotto
linea che gran parte della 
sua attività è rivolta al mer
cato internazionale. Il fattu
rato collocato all'estero ha 
superato i quattromila miliar
di di lire all'anno. Gli ordini 
ed i progetti all'estero oggi in 
corso superano i cinquemila 
miliardi. Vi sono buone ra
gioni per finanziare parte de
gli investimenti necessari uti
lizzando il credito estero quan
do il costo e le condizioni 
siano equi. Proprio ieri è giun
ta in Brasile la delegazione 
IRI-Finsider per la firma 
del contratto di partecipazio
ne alla costruzione del side
rurgico di Tubarao in par
tecipazione con la «Sider-

bras » e la giapponese Kawa-
saki. In questo caso il finan
ziamento internazionale vie
ne assicurato, in prevalenza. 
da finanziamenti delle banche 
giapponesi. Un'altra operazio 
ne di grande portata, che ri
chiede ingenti finanziamenti. 
è stata annunciata ieri dal-
l'Alitalia: l'acquisto di 4 air-
bus A.300/B4 (con motori 
Rolls Royce e commesse per 
l'Alfa Romeo) e di 5 Boeing 
727 (più altri 3 in un secon
do tempo). 

Anche l'Alfa Romeo ha sot
tolineato ieri l'importanza del 
le proprie vendite all'estero — 
650 miliardi all'anno — fat
tore espansivo per l'economia 
italiana. Questa funzione po
sitiva richiede, però, che sia
no risolti i problemi di fi
nanziamento in modo più a 
deguato, dato che gli inte
ressi passivi sono oggi la 
parte preponderante delle 
perdite di bilancio. 

Nuove polemiche a Lussemburgo 
per i soldi al Mezzogiorno 

I finanziamenti per il rimboschimento verrebbero con
cessi in cambio di altre misure inaccettabili per l'Italia 

Dal nostro inviato 
LUSSEMBURGO — Il consi

glio agricolo della CEE è ri
masto ieri ancora una volta 
bloccato per diverse ore da 
un poco onorevole mercan
teggiamento sugli ultimi 
spiccioli del epacchetto Medi
terraneo». che spettano all'I
talia in seguito agli accordi 
dell'anno scorso per una se
rie di misure di aiuto alla 
nostra agricoltura meridiona
le. Su una somma totale di 
circa mille miliardi di lire 
che originariamente il «pac
chetto» destinava al Mezzo
giorno italiano e ad alcune 
regioni della Francia, sono 
rimasti in sospeso i 300 mi
liardi per il rimboschimento 
delle nostre regioni meridio
nali. e per la formazione di 
tecnici agricoli. 

Dal maggio scorso queste 
due misure, che comportano 
una spesa irrisoria per la 
Comunità, seno oggetto di 
piccole manovre per ridurne 
la portata. La lezione è e-
semplare. proprio nel mo
mento in cui il governo ita
liano cerca di impostare un 
discorso sulla revisione di 
tutta la politica agricola della 
Comunità, anche in relazione 
ai pesanti sacrifici che ci a-
spetterebbero se entrassimo 
nel «serpente monetario» di 
marca tedesca. 

E' stato Io stesso ministro 
Marcerà a parlare di ricatto: 
i finanziamenti per il rim
boschimento ci verrebbero o-
ra magari concessi, ma in 
cambio di altre decisioni ad
dirittura punitive per il no
stro Paese. Se. ad esempio. 
accettassimo l'adozione del 
«prezzo minimo» per le e-
sportazioni di vino, voluto 
dal governo dì Parigi per 
frenare le nostre esportazioni 
in Francia. Oppure, in cam
bio di una nostra accettazio
ne di concessioni tariffarie 
agli USA per gli ortofrutticoli 
in sede di negoziato multila
terale GATT. per facilitare le 
importazioni in Europa delle 
verdure e della frutta ameri
cana. naturalmente a tutto 
scapito della nostra. 

Marcerà ha definito assur
do il tentativo di fare del
l'aiuto alla forestazione (230 
miliardi in 5 anni!) una mo
neta di scambio per conces
sioni di tale importanza. 
Quindi per ora non se ne fa- ! 
rà nulla, col risultato di ac- I 
cumulare le difficoltà del I 
prossimo negoziato sui prezzi J 
agricoli. Questo si troverà fra 
l'altro di fronte alla mina 
vagante dei montanti com
pensativi (gli aiuti che la 
CEE paga alle esportazioni 
dai paesi a moneta forte, e le 
tasse che invece impone alle 
esportazioni dai paesi a mo

neta debole, per colmare le 
fluttuazioni monetarie). La 
recente rivalutazione del 
marco ha reso il problema 
ancor più esplosivo. Basti 
pensare che i prodetti tede
schi entrano ora in Italia con 
una sovvenzione CEE pari al 
25.4 per cento del loro prez
zo. e quelli del Benelux con 
una sovvenzione del 17.9 per 
cento. Il risultato è che i 
nostri produttori, soprattutto 
di carne, di latte, di suini. 
non riescono più a reggere la 
concorrenza neppure sul 
mercato intemo. 

Fra i problemi che Marco-
ra ha di nuovo sollevato ieri. 
quello di un aiuto della Co
munità alle esportazioni di 
vino italiano fuori del Merca
to comune. Abbiamo una ri
chiesta sovietica per 400 mila 
tonnellate di vino, ma non 
possiamo soddisfarla a causa 
del prezzo troppo alto del 
nostro prodotto rispetto a 
quelli del mercato mondiale. 
Se la CEE si convincesse che 
è meglio sovvenzionare una 
tale esportazione anziché pa
gare costose e distruttive o-
perazioni come quelle delle 
distillazioni, questo signifi 
cherebbe permetterci di tene
re aperte le porte di un mer
cato vasto e interessante. 

Vera Vegetti 

Lettere 
all' Unita: 

I compagni di 
« base » e la linea di 

Gli alunni della 
5tt H e la lettera 

politica culturale su Papa Wojtyla 
Cara Unità, 

desidererei discutere un 
momento sul quel «passo» 
(terza pagina dell'Unità del 
19 ottobre) del compagno A-
sor Rosa in cui egli dice del
la poca capacità di ricezione 
del partito reale (quello del
le federazioni e delle sezio
ni) nel confronti della linea 
politica culturale elaborata 
dal nostri compagni intellet
tuali. E' vero che Asor Ro
sa aggiunge di non avere una 
esperienza larghissima del 
partito, ma conferma che, da 
ciò che vede intorno a sé. 
il partito reale ha saputo far 
proprio in modo inadeguato 
il livello del dibattito cultu
rale. E forse ha ragione. Pe
rò che significa ciò? Sa il 
compagno Asor Rosa quat è 
la vita quotidiana di molti 
« quadri » delle federazioni, 
ma soprattutto di moltissimi 
« quadri », operai e no, del
le sezioni di partito? 

Mi pare che bisognerebbe 
intenderci sul significato del
la parola «cultura » in tutte 
le sue accezioni. Forse che 
non è un fatto culturale la 
diuturna fatica di ogni spe
cie: politica, morale, fisica e 
anche intellettuale che i com
pagni delle sezioni debbono 
compiere per essere il piii 
possibile degni dei gravi e 
per molti versi nuovi compi
ti che si impongono al no
stro partito quale «partito di 
lotta e di governo»? 

Non so. Sono un po' diso
rientato. Noi della «base » 
stimiamo molto i nostri com
pagni intellettuali, e oltre ad 
apprezzarli ci sforziamo di 
capire il loro non facile la
voro di elaborazione di una 
linea politico-culturale. E' 
che, molto spesso, ci limi
tiamo a fidarci della nostra 
«memoria'storica» e ciò, lo 
ammetto, è assolutamente in-
sufficiente. 

Però occorre anche ricono
scere che per la « base » è 
abbastanza difficile, così pre
sa com'è da mille problemi 
quotidiani (non solo di par
tito, non dimentichiamolo!), 
essere all'altezza di come 
giustamente il compagno A-
sor Rosa desidererebbe che 
fosse. 

GIULIO BATTIFORA 
(Genova • Pegli) 

La giusta e respon
sabile lotta dei 
vigili del fuoco 
Gentile direttore, 

come i cittadini avranno 
potuto apprendere dalla stam
pa, i vigili del fuoco netta 
giornata del 26 ottobre han
no scioperato, principalmente. 
per la ristrutturazione del 
Corpo da effettuarsi attraver
so: l'adeguamento dei mezzi 
(insufficienti e fatiscenti); il 
potenziamento degli organici 
(attualmente 16 mila unità 
sul territorio nazionale in 
rapporto ai 12 mila vigili pre
senti nella sola Londra); la 
fornitura di equipaggiamen
ti idonei ad assicurare la sal
vaguardia fisica dei vigili del 
fuoco affinché essi possano 
fornire una prestazione qua
litativamente superiore; l'ade
guamento dell'indennità di 
rischio (per quei rischi non 
eliminabili in termini orga
nizzativi e strutturali). 

Crediamo che innanzitutto 
vada sottolineato come que
ste richieste oltre ad assicu
rare ai vigili del fuoco un 
lavoro più. sicuro e funzio
nale sono indirizzate a forni
re ai singoli cittadini ed al
la collettività un servizio più 
presente sul territorio, più 
qualificato, più tempestivo, 
per prevenire e neutralizza
re i rischi che tutti voi, spes
so inconsapevolmente, corre
te ogni giorno. 

Il metodo di lotta usato, 
da sempre, dai vigili del fuo
co si concretizza nel seguen
ti comportamenti. Essi assi
curano, comunque, nel mo
mento dello sciopero, tutti i 
servizi di soccorso atti a ga
rantire ta salvaguardia della 
vita e dei beni, dei cittadi
ni e della collettività. Ciò 
comporta necessariamente la 
presenza sul posto di lavoro 
di tutti i vigili del fuoco che 
ciò nonostante hanno tratte-
muta sul salario la giornata 
di sciopero come tutti i lavo
ratori quando sono assenti 
per tale motivo. 

Lamentiamo e togliamo 
mettere in evidenza come 
sulle nostre lotte e relative 
richieste esiste molto spes
so un superficiale interessa
mento da parte dei cittadini 
dovuto, a nostro avviso, al 
fatto che gli organi di stam
pa eccezionalmente sono por
tati a sottolineare gli aspet
ti umanitari del nostro lavo
ro e normalmente tacciono 
sulle difficoltà tecniche e or
ganizzative. 

Le cause di questa situa
zione, non più sostenibile, 
sono state più volte denun
ciate dai lavoratori e dalle 
organizzazioni sindacali. Chie
diamo pertanto un maggior 
interessamento su questi 
problemi poiché, a nostro av
viso, se essi non verranno 
risolti tempestivamente, è de
finitivamente pregiudicata la 
possibilità di garantire al 
Paese un efficiente servizio 
antincendt Questo non vuol 
essere uno sfogo ma una se
gnalazione delle condizioni e 
delle difficoltà in cui noi tut
ti siamo costretti a lavorare. 

MAURIZIO BONARDO, 
CARLO DE LUCA, G. 
FRANCO VANNI, FOR
TUNATO GOFFREDO, GA
VINO SISTU e altri vi
gili del fuoco (Roma) 

Caro signor direttore, 
leggendo il giornale, con la 

nostra maestra, abbiamo tro
vato una lettera che aveva 
scritto Teresa Azzali di Mila
no intitolata: « Quando nel '44 
lavorava nella città di Papa 
Wojtyla». Ci siamo stupiti, 
ma non del tutto. Teresa Az
zali infatti l'avevamo già cono
sciuta in 4* elementare quando 
ci aveva concesso un'intervista, 
perché ci serviva per il no
stro librone sulla Resistenza. 
La sua lettera forse non l'ha 
mandata direttamente al Pa
pa perché ci avrebbe impie
gato di più. 

Ella ha descritto tutti i sen
timenti che ha provato in quel 
momenti terribili della sua 
prigionia e solo ora si è ac
corta di aver lavorato forse 
con una persona che vedeva 
in che modo erano trattati 
i prigionieri politici, e che 
forse avrebbe voluto aiutarli. 

Noi pensiamo che questa 
lettera non l'ha scritta solo 
per dire che il Papa forse la
vorava con lei, ma per far 
capire a tutti che questo Pa
pa ha visto soffrire tanti uo
mini e forse li ha anche aiu
tati. La cosa più importante 
è che egli capirà e può ca
pire la gente che soffre e 
metterà pace nel mondo, lo 
crediamo! 

Noi salutiamo il direttore 
de/rUnità e il Papa Giovanni 
Paolo li. 

LETTERA FIRMATA 
dagli alunni della .•>• II della 
scuola eleni. « A. Locatelll » 

(Milano) 

Propone 
un dibattito 
sull'austerità 
Cara Unità, 

vi scrivo per riproporre una 
questione che mi sembra im
portantissima: il dibattito sul
la austerità. Mi sembra che 
anche nel Partito, naturalmen
te guardando dal mio punto 
di vista di iscritto di base, la 
cosa non sia stata per nien
te compresa nel suo signifi
cato positivo, di nuovo modo 
di vivere, di criterio educati
vo, di rifiuto dei « valori » del 
capitalismo, soprattutto in 
questa sua fase disgregante. 

Infatti cosa succede? Si con
tinuano a comperare grosse 
auto; si inseguono hobby che, 
fatti in un certo modo (per 
carità: non se ne abbiano a 
male coloro che sinceramente 
li coltivano!), diventano moti
vo di puro consumo; si fo
raggiano i giovani di inutili 
simboli di «status sociale» 
(lo « stereo », la macchina fo
tografica, il motorino da un 
milione o la macchina da 
quattro) senza prima aver lo
ro insegnato che le cose so
no solo strumenti per realiz. 
zare uno scopo di crescita del
l'uomo sul piano materiale, 
culturale, morale. 

In questo modo si allarga 
sempre più spaventosamente 
il fosso che separa chi, bene 
o male, è agganciato ancora al 
carruzzane del consumo e chi 
ne è caduto o non vi è mai 
salito. 

E a questi ultimi cosa rac
contiamo? 

Credo che occorra, in que
sto momento, una presa di po
sizione molto decisa e chiara 
da parte del Partito per to
gliere ogni dubbio e senza 
paura di recare traumi a chi 
non ha ancora capito (forse 
perchè, tutto sommato, è più 
comodo non capire quando si 
comincia a mettere in discus
sione se stessi e non solo una 
generica « situazione politi
ca »); noi non siamo, anche 
personalmente ognuno di noi, 
per la corsa al consumo; sia
mo (e ne dobbiamo essere 
capaci) per investire le no
stre forze in cultura, in stru
menti di lavoro, in occupa
zione, in divertimento, sì, an
che, ma costruttivo per la 
persona, non delirante. 

MAURO PASQUINI 
(Bologna) 

In quel bar dove 
si trovano i 
giovani di Osilo 
Illustre direttore, 

scrivo a nome e per conto 
del sig. Lecis Filippo, gesto
re del bar caffè « da Filippo », 
posto in Osilo (Sassari). Sul 
quotidiano l'Unità, da lei di
retto, nel numero del 15 ot
tobre a pag. 1 nell'articolo 
«A Osilo è arrivata la dro
ga invece del lavoro» a fir
ma di M. Rosa Calderoni si 
afferma tra l'altro: «Ecco il 
bar "da Filippo", biliardi e 
gelati, sul corso principale, 
dove i ragazzi del giro della 
droga si davano contegno». 
Tale imprudente affermazione. 
destitutita di qualsiasi serio 
fondamento, ha avuto con
seguenze pregiudizievoli per il 
lavoro del mio cliente. 

Ciò vremesso la invito ai 
sensi della legge sulla stam
pa a dare con pari rilievo 
smentita di tale asserzione. La 
ringrazio sin d'ora e porgo i 
migliori saluti. 

Avr. SALVATORE PORCU 
(Sassari) 

Ce ne dispiace sinceramen
te. Ma non era nostra inten
zione né diffamare nessuno, 
né indicare un qualsivoglia lo
cale come un luogo di perdi
zione. Semplicemente — co
me tutti a Osilo ci hanno det
to, dai carabinieri al parroco 
— «da Filippo» resta uno 
del pochissimi posti, se non 
l'unico, dove i ragazzi del pae
se (droga o non droga) si 
possono incontrare: come è 
stato appunto la sera della 
tragica contrattazione, stando 
ai resoconti di tutti i gior
nali. Però il bar, in quanto 
tale, non è affatto responsa
bile né e implicato»: tanto 
meno, lo abbiamo mai pensa
to né scritto, come del resto 
appare chiaramente dal nostro 
articolo, (m.r.c.) 


